
Martedì .6 Marzo 1849 ROMA Anno UT. Ni mi. 52 
y . t ' 

^ 1 ^ l j . J ■ ! ■ l U . . ■ : ' ,  i ' t ' . ' ^Tsh'fA*!*'*^ . l i.yp Mi ,',■' : • r " f I I , ■ - , • *"' ■'.'■-" ^ ; \ * 6 '
f l

* - - ."» -■■<■,?>=:.;' ^J < M O ' . . H 
- i » 

■i 

E ^ 
l 

1 l 

hOW.Vc. ^TA'Mi 

Sc7 
k r 

E S T E R O 

STATO V Sempstre sr. .'I HO 
)( Trimestre.» 1 Si) GIORNALE QUOTIDIANO ESTERO ó . ^ ' . " " ' : 0 r r ' 7* 

)( Trimestre » 12 

- * 

\ 

PUH Ai>.N. 

■ ■ 

Si arifincia in Homa fill'Unirln ilrl (ìiorn^te Plflizn di SWiiiUiriidrìn Pi. 122 *~ '» Pmuncfli da mlll i in r t ' lh r l *l iwflrir/iU Issinlt — In^ii'/t* d'd PiB* VII*I]^MJU\ — In T<iiinr> dal Tip, l:riurn r]|;i l'nt*!*» — !n fn

i /?! .VK . (iromN IUK — hi ^.'|.loii iiM « (2. (i. 1 1 M — »n I^FÌMO al (vfiMnello I cMl^r^rin. — l» Pnlcnim dal Sifii r^uif. — Ih PJU 'ci IUM T X^U I cjuììvcl ol 0 Diruricnr <iv VOttlvrVcrìn"] • SiUnn* /jfi riiw r*"* 
ivu hinnr f!e* Victotros onlrée 'nife RronpIdnrN — In Mmsiplia Che» >!. ('utimln*1 vmivu . liluairtvrifc Ctiimohiére n, fi. — In (njinln^o T IÌ( ^naifl Klvrlli*!. — In rrim'lli '* v tr'^tn frrvt" \MdMi , <> r,. ^ lirimniii

( Vienna ) ^Ig. Porhimmn — Smirne «ll? unirlo doli' hnpnìtlttl. — Il sinrimlo *1 pubhliro tiillp lo mollila, monn il luneil». 0 I g'nrni surrossivl «Un ffPte iPInicin |Hi»rfMu  I • An nin^nn/iMf,»., tì m M ^ r h m . H' 
ii'ovann rinniic! n(dl, nilUM'o drl (ìlnrunl» , elio rlmnnfl \\\ rr tn ria III* j) Miiiui alle fi dvllfi sor fi. — CnLo . ikMwirf  ?d c'iltru fnnithl di pnri" 

,1*1   1 \ : M KSì.' yjfjM L\ 't I S'i l>0 — .* \X\HÌ crtniilire Uno ;ìllr ^ ilnci; ^ ffli^i — .M di srprn Iwij, 3 j r r llnoo — I ti ì\**t\c\mu \\\ si j'i^si'fir fine iinrlTjer \\ \; IM V, 17 rf M i P n A > f (1 l\\ h 1 I I O'^M 8'KST;. 

. « r , - , -̂■.-!»■ . - ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ _ _ 

A V V I S O 
Quesln AmniiniiUraziimc appena rilirntc dall'ufiìcio do 

Franchi lo anlicipnzicmi invinte da Signori ahbuonati , 
no rimetto loro con tutta sollecitudine corrispondente 
ricevuto in istampa ; chiunque pertanto si trovasse in 
credito di tale ricapilo , ne avanzi reclamo alia mede

F 

sima inviando conlcsttialmeufc la Bollclla di affranca
F 

ziono., ondo poter giustifica (amen lo domandare ragione 
a questo ufiìcio postalo se.non fossero slato ritirate, o 
viceversa conoscere n chi appellino quelli gruppi che 
tuttora continuano a giungere senza la più volte rac

comandata firma, e provenienza, por poterne dar cre

dito a chi è di ragione. 
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COSTITIJKNTE ROMANA — TOItNATA OKI, i 
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Dopo la seduta deli' Assemblea Francese, che si pro

nunciava cosi dubbiamente sulla Repubblica Ltomana, do

po l'invasipnd dei Russi neilnTransilvania, mentre era tre

sca e sanguinante l'ingiuria dei ladroni austriaci sul nostro 
Territorio , e superata appena la reazione in Toscana, e 
non appena sfuggili alla machiuazionc dell' ex Presidente 
del Gabinetto Piemontese , esposti tuttora alle insidie di 
Gaeta, conturbati dallo diftìcollà economiche nelle quali ci ' 
avviluppa il tradimento e l'egoismo di pochi, noi ci senti

vamo nondimeno (orli abbastanza per accettar la disfida 
di quanti traditori ed oppressori si attentano di minaccia

re la causa deliaJJberlh; e nella seduta della Costituente 
di ieri noi ci attèndevamo dall'Assemblea una di quelle di

scussioni e deliberazioni le quali valgono o ad accertare 
r 

un triónfo, o ad empire una tal pagina nelle istorie, per la 
qualcun popolo generoso resta vendicato per. sempre di 
qualùnque iniquità degli uomini, e di qualunque oltraggio 
della fortuna. 

Quale illusione ! Oh ! se noi fossimo certi che la discus

sione di ieri non abbia oltrepassato le mura di quella Sa* 
la, noi vorremmo risparmiarci alla nostra Assemblea una 
osservazione che non può tornarle in onore, e vorremmo 
desiderare che fosse cancellala per sempre dalla nostra 
memoria una scena che ci contristava profondamente. Ma 
pur troppo i nostri nemici ne avranno diffuso da per lutto . 
ia trista novella rallegrando per tal guisa le infami speran

ze di chi vorrebbe, spenta non appena nata questa glorio

i'à Repubblica; e poiché le nostre parole, come che severe, 
non saranno 'orso dei! tulio iiuililì a prevenire larinnova

zione di quelle miserie, noi le sveleremo con angoscia, ma 
pure le svelcrciiio. Si sarebbe creduto che l'Assemblea a

vesso chiamato allarmi tutti i cittadini, o che avesse fatto 
'un'appello a tulli i popoli intorno alta sua santa bandiera, 
o che avesse chiamalo alla solidarietà della difesa e vita e ■ 
sanguce sostanze di tulli icilladinifmoairullirno, che aves

se confidato nelle mani più lido la causa della salute della 
patria, che avesse insomma mandalo lino, di quei terribili 
l'uggiti di un popolo, che accenna alla deliberazione di vo, 
ler viver libero, o perir tutto sotto le rovine della patria. 
Ebbene '.'• I solenni momenti della Seduta di ieri furono 
consumati iulieramenlo per mettere in tribola/iono un Mi

nistro e precisamente il Ministro de! commercio e dei la

tori pubblici per una ommissione uè volontaria nò dannosa. 
Noi, mentre diamo qui sotto un breve e rapido cenno 

della discussione, ci riserbiamo di ridurla per intiero co ■ 
ine verrà publdicata dal Monitore Romano, aflìnchò la 
pubblica opinione rimanga convinta della verità della cosa. 
L'Assemblea decreta che 400 mila scudi in lauti bòni del 
tesoro vengano distribuiti dentro pochissimi giorni in be

nelizio del Commercio.di Roma, di Ancona e di Bologna; 
non si vcrilìcii che la'Banca.ne possa somministrare ia si 
breve tempo una si forte quantità; e nondimeno il Mini

stro provvede al Commercio di Roma, soddisfa alle nr, 
gonze del commercio di Ancona, è sicuro dcM'andamento 
del Commercio Bolognese, e così vien consumato il Feb

braio senza che avvenga verun grave disordine commer

ciale in quella piazza: quindi è che il Ministro ben credendo 
poter giungere in tempo coi soccorsi nei primi giorni 
di Mafao, è passato innanzi sfenza che gli paresse ne

cessario di denunciare all'assemblea questo innocuo in

volontario ritardo , che frapponeva alla esecuzione del 
Decreto. Qual colpa era codesta, qua! pericolo por la 
Repubblica, o qual minaccia per la pubblica saluló? An

dava in fiamme il 'Campidoglio? stava RadelscM alle por

to di Roma? Si sprofondava'np i Musei, èra ternato al 
Quirinale il Cardinale Àntonelli? Se slava al cuore de

gli opponenti la salvezza del commercio, il commercio 
era salvo, e noi stessi abbiamo notizia che in Ancona 
e in Bologna gli interessi commerciali si trovano in con

dizioni ben migliori che non il commercio di Roma, e 
che anzi in Bologna la moneta cffelliva si ottiene colf 
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aggio del 3 per cento. Noi affermiamo senza tema di 
essere smentiti. Si credeva forse conculcata la dignilh 
dell'assemblea perchè il Ministro non aveva creduto ne

cessario d'informarla della ritardala esecuzione di un 
suo decreto mentre il ritardo non ora cagione di dan

no? La dignità dell'assemblea ?  oh! noi stimiamo trop 
pò la nostra assemblea per credere che dessa abbia un' 
opinione più solenne della propria dignità. 

Quando (Europa, quando la causa della libertà le chie

derà ragione del come abbia saputo difendere, e fortifica

re quella Repubblica ch'ebbe il nobile coraggio di procla

mare, oh! allora sarà convìnta che la dignità di un'Assem

blea non vuole essere immiserita nella gelosia della ese

cuzionc di un decreto, e molto meno quando l'indugio 
della esecuzione fu invincibile, einnocuo; elio non vuole 
essere immiserita nelle tempestose querele contro un mt

nistro che non ha denunciato un rilardo, quando il denun

ciarlo era .inutile, ma si avvedrà allora, che la dignità del

l'Assemblea sia nel corrispondere ai doveri della sua alta, 
e grandiosa missione. La dignità dell'Assemblea? oh! il Dio 
che protegge l'Italia faccia che 1' Assemblea Romana non 
abbia a lamentare altra lesione di dignità fuorché questa. 
La dignità dell'Assemblea in si tenue ommissione? oh' che 
i parlamenti d'Europa non sorridano a queste novelle! 

Ma quello che più ci meraviglia è che di tale ommissio

sione si volesse fare una causa di fiducia '!! che non si du

bitasse chiamarla in base di atto di accusa IH eh via! cau

sa'di fidùcia? Noi non difenderemo un Ministro il cui no

me ha onorato colonne di questo giornale; noi saremmo 
sospetti di deferenza benché in causa di ragione evidente. 
Se l'Assemblea, o a meglio dire se gli oppositori avessero 
dato un pensiero al Campidoglio, rammentato il grido del

la Repubblica , e poi dato uno sguardo a Pietro Sterbini 
avrebbero ricacciato in gola un'accusa che ricadeva sulla 
loro fronte. Noi non diffideremo giammai dei cittadini, la 
cui vita precedente sta a protestare contro qualunque dif

fidenza, ma diffideremo degli agitatori demagoghi, de' fa

natici, delle fantasie dissolventi, degli ambiziosi ... Oh! è 
pur dolce cosa lambire al potere quando il banco dei Mi

uislri è ridotto a banco di accusa, a un banco penilenzia

le, a un banco pressoché di berlina? 

Oh! pensiamo per Dio a saivarc.il paese ! non vi pia

ce il Comitato esecutivo non il Ministero attuale? rispet

tatene le intenzioni, e rovesciateli; ma quando avete ri
fallo un polere e un organo esecutivo , rispettale voi 
primi, se volete che il popolo lo rispetti, se volete che 
il governo della Repubblica trovi fede, ed all'etto nel po

polo, Così ò impossibile; voi distruggete la più bell'ope

ra uscita dalle mani d'un'Assemblea, la Repubblica. Aspre 
parole! ma indipendentemente anche dalla discussione di 
jpri, non possiamo tacerle :.. non ci resti il rimorso di 
avere adulalo i novelli poteri noi che non.ne abbiamo 
mai adulato nessuno. È degno di fiducia questo potere 
esecutivo ? rispettatelo : Non u' è degno ? bisogna di

sfarlo : ma qualunque siate per rifarne , rispettatelo, se 
non volete essere suicidi. 

tcrpelliuiuni fatte il giorno innanzi ai Minislrì delle Finan

ze e del Commercio. * 
„ L'Assemblea riconosce che la legge noirè stataèse1

„ guita, ma posto che non abbiti recato alcun dmimo,pte% 
„ all'ordine del giórno. 
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REPUBBLICA ROMANA , 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 

CUudifti 
La Kupubblica inBiigurata in Hómn dal voto sulunnit de* vostri 

■ fa ■ 

Hnppresmitonti, dee nel fatto rispondere ni dtìy grandi principi!, 
alle due grandi necessità , clic formano la ragione della sua tisi

stenza. ' ' 
Questi due grandi principli, d'ai quali la nostra Repubblica orna

mi, sono : la nazionalità da costituirò, il governo da ordinare , se

condo che i tempi reclamano. • 
Roma, la città creatrice della nostra vita civile, il centro idealo, 

da cui tutta Ila Ha attendeva la. miova parola di redenzione , era 
impedita nel suo magnanimo assunto da quel connubio ftinesto 
dell' Autorità sacerdotale e del Principato , che ne1 miseri avvol

gimcnti di una artificiosa ed esclusiva politica costringeva T irro
-

sislibilo pensiero della Nazione. 
L' Antico edilìcio cadde al cospetto della giovane idea. Cessa

ta la scossa della rovina, e il Lunmllo'brcvc delle vecehió'passioni., 
Roma repubblicana innalzerà un tempio di non'più veduta bellez

za alla Religione e alla Civiltà itisiome abbracciate per sempre. 
Cittadini! mentrecchc la Provvidènza sta malurando ques'la 

unione sublimo, facciamo noi, in quanto ci appartiene, il nostra 
dovere. 

L'Italia ci saluta festosa, perchè aspetta da noi cose deuub di i 
suo glorioso avvenire; e i popoli tutti ci guardano con aniorV', per
che la democrazia civile in Roma significa ed annuncia ti l'iscaUo. 
completo dell'umanità da ogni tirannide. . ' '*'  ' 

La Diplomazia , che jeri ci minacciava, oggi sembraiHTeint'iM 
con grave pensiero eia noi. l : 

.Cittadini ! noi'abbiamo sgombrato il terreno da mòtti òsfneoli 
interni; ma poco abbiamo ancora edificalo. 

La Repubblica dee compiere gli obblighi suoi : essa dee appa

recchiarsi col resto d'Italia, alla guerra delfindipendcnza, al gran 
lavoro della restaurazione nazionale ; e dee sostituire dentro sé . 
una volta per sempre, il governo della leggo e della ragione a 
quello delle passioni e delP arbitrio. Senza di ciò l'Italia intera , 
delusa nella sua aspettativa, innalzerebbe un fiero grido di'male

dizione contro dì noi. 
A medicare le profonde, piaghe aperte da antichissima corru

zione nell'amministrazione dello Stalo, richiedonsi grandi sagri

fieii. Risogna compierli. Chi non ha in cuore altro the cifro e da

naro si consoli calcolando che il sagrificip presente Lo preserverà 
da mali maggiori ndl'avvcnhv. 

Le anime capaci di generosi sentimenti, guardino Vene.kia, ed 
imitino quella italiana virtù. 

Quanto agli'avversar] dell' attuale ordine di cose, la Repubbli

ca rispetta religiosamente l'intangibilità del libero pensiero ; essa 
■ 

non teme la prova della discussione, le autorità del passato, i so

fismi della servila \ ma colpirà con pene severissime chiunque 
turbi l'ordine pubblico, e congiuri a'suoi danni. 

E qui intendiamoci bene. Il Governo della; Repuablica im

pone sacrificj i m a Vltol0 imporli da se, con leggi certe tanto 
quanto è necessario a ricomporre le impoverite fnianzo e non 
più, e salvi sempre i sacrosanti diritti della proprietà; vaiolo e 

■ * * 
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L'Assemblea Costituente nella tornala di ieri dopo lun

ga discussione, e dopò averne rigettali ailri due adotlò il 
seguente ordine del giorno motivalo a proposilo delle iu

ncercati e puniti i cospiratori, ma per latto suo proprio , o coti 
ordinati giiidizj. 

Qualunque arbitrio e violenza contro, gli averi e le persone, 
qualunque impeto antisociale di cittadini contro cittadini, qua

lunque fatto che abbia qualità di vendetta politica e abbominanda 
reliquia di tempi, che il dispotismo sacerdotale uvea contaminati, 
■t. che la Repubblica ha chiusi per sempre nel libro del passato. 

I delitti dì sangue che in alcuni putiti ( per avventura radissi

mi ) dello Stato vanno accadendo. _e che turbano miserameuto 
questo generale e niaraviglipso concorso di un intiero popolo 
nell'opera della sua redenzione, sono mia atroce ingiuria alia pu

rezza do1 prinoipii repubblicani. Per essi P idea vergine e maesto

sa che oggi si eleva sul Campidoglio e gittata nel fango; per essi 
il nuovo patto dì amore e di perdono, giurato in Roma dai veri 
credenti nell'avvenire dell'umanità è profanato; per ossi l'opera 
della .vita o l'armonia della libertà sono orribilmente infrante e 
calpeste. . • 
. L'Assemblèa Costituente e il (ìoverno da esso ereà'ftTdichiara

no por la mia voce traditori della patria e parricidi della Repub

blica i commeltituri di simili scandali; o provvederanno con le 
più energiche leggi ad impedivo die queste nefaudità, come ogni 
altro attentato contro i nuovi ordinamenti politici e contro l'o

nor nazionale, abbiano efielto. Nel che la Repubblica chiama a 
cooperar seco fattivo t coraggioso coueorso di lutti i cittadini;, 

w \ . 
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a' quali indistintamente incombe il debito di, vegliare alla sicurtà 
« allaperfeiionamento della convivenza civile. 

Gittadim! Guardia Naiiomde! Carabinieri! Militi tutti che 
degnamente vestite te insegne della Repubblica ! due gramlì de

positi sono confidati nelle vostre braccia: la difesa dello Stalo eou

tt'o l'esterno invasore, <; la conservazione deJi'ordifie jnternoj il 
che vuol dire la civiltà della Patria. 

Uomini, d'intelligenza, e di cuore; Circoli popolari, generose 
adunanze di liberi cittadini! una sublime missione voi avete 
da adempiere; emancipare il popolo dalla schiavitù dell'igno

ranza, de' pregiudizi, e delle passioni violente, che sono Te

reditd delle tirannidi regie; fare della Repubblica quello ch'es

ser dee: una grande scuola di doveri e di diritti , una grande 
educazione di virtù e di amore. Cittadini! pensate agli obii

ghì che avete comuni verso la gran Patria Italiana, verso la 
Società; pensate, che, rimossi grimpedimenti che prima vi M

treversavano la via , ora sia nella volontà e nell'opera vostra 
il fare,.che questa parte d'Italia si levi airaltezza de' suoi 
grandi destini. 

Cittadini! con questo ardente voto nel cuore, decisi di spen

dere anche l'intiera vita pel suo compimento, gridiamo insieme 
Viva la liepubbìica Hotnana — Fina l'unione d Italia, 

"Roma 5 Marzo f&itf. 
Il Ministro dell'Interno A. S.WTI. 

I& 0 ' T I Z
, H 

R O M A 3 Marzo 
REPUBBLICA ROMANA 

L I I 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
IJ Comitato Esecutivo della Repubblica 

NOTIFICA : 

Che l'Assemblea Costituente, nella Tornata del primo Marzo, 
ha promulgato il seguente Decreto , 

Art. i. La moneta della Repubblica Romana, di grande dimen

sione d' oro e dì argento , avrà nel dritto la figura doli' Italia in 
piedi, col motto intorno Dio vuole Italia unitale] jovesem awìì 
la corona civica, con in mezzo scritto il valore, ed intorno la iscri

zione Repubblica Romana: in basso il millesimo. 
Art. 2. La moneta di piccola dimensione di oro e di argento , 

avrà nel dritto la testa di Roma galcata con V inscrizione Repub

blica. Romana ; nel rovescio la corona civica con la valuta del

la moneta nel centro, e l'inscrizione all' intorno « Dio vuole Ita

li» Unita » nsj basso il miUestmo. 
Art. 3. Le monete di rame di ogni dimensione avranno nel drit

to lo stemma Repubblicano con 1' iscrizione all' intorno « Dù^e 
Popolo », nel rovescio avranno la valuta nel centro, cbiusa da un 
cerchio , coli' iscrizione all' intorno Repubblica Romana, e nel 
basso il millesimo. 

Art. 4. Il valore espresso nelle monete della Repubblica Roma
na, sarà la lira Italiana. 

I Ministri delle Finanze e del Commercio cureranno l'imme

diata esecuzione di questa legge. 
Roma i. Marzo 1849. 

I Membri del Cjmilato Esecutivo 
Seguono le firme. 

■ / 

REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
Il Comitato Esecutivo della Repubblica 

NOTIFICA : 
p 

Che l'Assemblea Costituente, nella Tornata del primo Marzo , 
ha promulgato il seguente Decreto: 

I bonijche furono emessi dalia Legazione di Bologna jn scudi 
200 mila, si dovranno ricevere dalle casse erariali nello slesso 
modo, e con le stesse norme, stabilite dalla Leggo del giorno 27 
Febbraio passato pei bofti del Tesoro e biglietti di Banca. 

I Membri del Comitato esecutivo 
Seguono le firme, . 

REPUBBLICA ROMANA 
' : In home di Dìo e del Popolo 

Il Comitato esecutivo della Repubblica 
ORDINA : 

Che il Ministro delle Finanze provveda immediatamente alla 
mnininìstrazione di tutti i beni del Patrimonio (ìcsuitico , e della 
così detta Sacra Inquisizione, finché non venga organizzata 1' ani
ministraziqne del Demanio. 

Roma 2Marzo'l8{9. 
1 Membri del Comitato esecutivo 

Seguono le firme. , 

MINISTERO DI GUERRA E MARINA 
Ordine del giorno 27 Fcbbrajo 

La qm$3 iwpercoWibiJfi differenza, che esiste ora nei distintivi 
l̂ei grandi militari fra gli Ufficiali, delle truppe della Repubblica 

Roipana, potrebbe dar causa ad equivoci ed inconvenienti che si 
vogliono evitati. È utile alla disciplina che il soldato ravvisi a 
colpo d'occhio ed anche a distanza quale sia il £rado di cui è in

vestito l'Ufficiale che lo comanda, senza aver bisogno di ricorre

re a minuta analisi. D'altronde la istituzione degli spallini , che 
teade a noWh'tare Panirao del militare e ad inchinar/o a stimare 
questo segno onerevole, è introdótta non tanto per ornamento 
quanto'per.distintivo di grado, e di onore; il.Ministra della Guer

ra e Marina pertanto ordina: 

I disliutini dclli spallini per gli Ufficiali, comprosi anche i Su

perióri, si di fanteria che di cavalleria, da ora innanzi sono resti

tuiti al sistema alitici» sulla spalto dritta, o sihistra . o sopra am

bedue, a seconda dei ^nuli diversi. 
Per il Ministro 

A. GALANDRELLI Sostituto 

REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 

Il Comi tato Esecutivo, delta Repubblica 
Notifica 

Che 1' Assemblea Costituente , nella tornata del 2 marzo, ha 
promulgato il seguente Di creto: 

E1 accordata al Ministero la facoltà di coniare una moneta erosa 
per una somma non superiore ad un milione di scudi. 

La composizione di i|uesta moneta sarà di argento e rame, ed 
avrà: un valore intrinseco corrispondente a 4 decimi del suo valor 
nomiuale., ■ 

Vi saranno pem'dn 1, 8 e 42 baiocchi. 
Roma 3 marzo \M\). 

( seguono le firme. ) 

HEPURBLICA ROMANA 
In nonu di Dìo e (kl Popolo 

Il Comitato Esecutivi» della Repubblica 
Notìfica. 

Che rAssemhlea Costituente, nella seduta del giorno # del cor
rente Inese, ha promulgato il seguente Decretò,'ed ordina che sia 
eseguito nella sua forma e tenorci 

L'Assemblea Costituente 
Considerato che l'amministrazione di un Governo libero deve 

procedere con norme certe, ferme, e, ove si possa, prestabilite; 
Consideralo che ciò è tanto più necessario, quanto più tempi 

eccezionali possono facilmente dar prelesto ad arbitrio, e ad anor
malità; 

Considerato clm è sempre incerta ed arbitraria quell' ammini

strazione, la quale non si parte da una tabella preventiva appro

vata; . , 
Considerato che l1 amministrazione, della Repubblica per il cor

rente anno 4849 si è incominciata senza un preventivo munito di 
tale approvazione; . 

Considerato che, in difetto di esso, si è tenuta per norma la ta
bella preventiva del 4848; tuttoché mancantcTdi espressa appro
vazione, con più quelle variazioni introdottevi per la eccezionalità 
dei tempi sinora decorsi; 

Considerato che il diritto dì approvare le'spcse relative all'am
minislrazione del corr. 1849 , si appartiene all'Assemblea Costi

tuente; 
Considerato che la tabella preventiva per il 1840 è stata pub

blicato in parte, ed in parte rimane de stamparsi; 
Considerato che il compiere la delta pubblicazione importa 

tempo non breve; 
Consideralo che il qualunque preventivo redatto per rammini

strazione del 1848 è di pubblica ragione; 
Considerato che sarebbe agevole ai Ministri presentare le va

riazioni introdotte da essi negli estremi di quel preventivo; 
Considerato che è necessario ed urgente fissare una qualunque 

base, su cui debba procedere l'amministrazione pubblica; 
Considerato che l'Assemblea soltanto può e devo provvedere a 

tale urgente necessità 
L'Assemblea Costizuentc della Repubblica Romana in nomò di 

Dio e del Popolo 
DECUETA: 

4. Le spese per V amministrazione della Repubblica si soster

ranno per ore in base del preventivo del 4848, il quale però non 
s'intende approvato e sanzionato. 

2. Ciascun Ministro presenterà entro 5 giorni alla sanzione 
delPAssemblca le variazioni, che egli ha fin qui creduto opportu

ne pel suo Ministero, dividendole per sezioni, capitoli, articoli. 
8. Il Ministro delle Finanze presenterà entro due mesi il pre

ventivo dell'amministrazione della Repubblica. 
4. Il Potere esecutivo e il ministero sono incaricati, per la parte 

che ciascuno riguarda, della esecuzione del presente Decreto. 
Roma 4 marzo 4849. 

(seguono, le firme) 

REPUBBLICA ROMANA 
Iu nome di Dio e del Popolo 

W Comitato esecutivo della Repubblica 
NOTIFICA: 

■ 

Che l'Assemblea Costituente, nella seduta del giorno 3 corren

te mese, ha promulgato il seguente Decreto, ed ordina, 
Che sia eseguito nella sua forma e tenore. 

L'Assemblea Costituente 
Considerando cto & stampa pub esser soggetta a misura re

prcssiva, quando costituisca un reato, e non mai a censura pre

ventiva; 
Considerando che il reato si reputa aver prineipio nel momcn

r 

lo della difiusionc della stampa proibita; 
DECRETA: 

Art. L Ogni Uffizio di censura nello dogane ed In ogni altro 
luogo , per qualunque genere di stampe , incisioni o figure, 
è abolito. ■ ■ 

Art. 2. Rimane salva P azione penale laddove si spacciassero 
slampe , incisioni, o figure , delle quali la legge proibisca .la pub

blicazione. , . * , 
 Il Ministro dell' Interno è incaricato delP esecuzione del'pre

seute Decreto.' ' ' 
Roma 4Marzo 4849. 

/ Membri del Comitato Esecutive * 
i 

Seguono le .firme. 

REPUBBLICA ROMANA 
In nome dì Dio e dei Popolo^ 

Il comitato esecutivo della Repubblica 
NOTIFICA 

Che l'Assemblea Costituente, nella tornata del giorne

3 del corrente mese ha promulgato il presente decreto, 
ed ordina, 

Che sia eseguito nella sua t'orma e tenore. 
L'Assemblea Costituente Romana 

Accettando con entusiasmo il voto dei Popoli Tosca

ni, di unirsi con la Repubblica Romana, a nome dei Po

poli che rappresenta, dà tutte le facoltà al Ministro de

gli aflari esteri di condurre a lermine le trattative del

la desiderata riunione tanto politica che economica. 
Roma 4 Marzo 1*49. 

(Scffuono le'firme) 

e. 

REPUBBLICA ROMANA 
In Nome dì D'io e del Popolo 

' Il Comilato Esecutivo della Repubblica 
NOTIFICA 

Che l'Assemblea Costituente, nella tornata del giorno 
tre del corrente mese ha promulgato il seguente Decreto 
ed ordina, 

Che sia eseguito nella sua forma e tenore. 
L'Assemblea Costituente 

H 

Sulla proposizione del Ministro degli Affari Esteri

Considerando che Venezia sostiene una eroica lotta per 
propugnare I indipendenza d'Italia; 

Considerando che ò dovere di ogni Statò Italiano di 
4 r 

soccorrere con ogni suo mezzo, a quella città generosa. 
DECKETA 

Sarà mandato a Venezia indilatameutc un sussidio di 
cento mila scudi in boni del tesoro. 

Questi cento mila scudi saranno il dono che la Republi
X ■ 

cà Romana oflrc a Venezia. 
Il Ministro delle Finanze e degli Esteri sono incaricati 

deU'csccuzioné. 
Roma d Marzo 1849. 

r 

Seguono le firme, 

REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo. 

Il Comitato Ececulivo della Repubblica , visto il Decre

to dell'Assemblea Coslituente del giorno 19 Febbraio p.p., 
ONDINA : 

■ i 

1. Tutti gì' Impiegali della Repubblica , e tutti i Mi

litari tanto in attività di servizio , quanto in quie

scenza , o in disponsabilità , i quali nel termine stabilito 
non hanno fatto atto di adesione , o non hanno prestato 
giuramento, a forma del decreto suddetto, cessano imme

diatamente dal loro uflieio , ed alla percezione di ogni sol

do , soprassoldo , o indennizzo di qualunque genere. 
2 Gl'impiegati, e i militari che avranno dimandato la lo

ro giubilazione dopo la pubblicazione del suddetto decreto, 
non saranno ammessi a farne valere i titoli, se non hanno 
fatta la dichiarazione di adesione,o prestato il giuramento. 

■ 

3 Sarà pagato agl'impiegati in altiyilà un indennizzo pro

porzionale alla loro paga , per quei giorni del mese di 
Marzo xche hanno continuato nel loro impiego. 

4, I Ministri, inteso il parerò della Commissione de

glimpieghi, proporranno al comitato Esecutivo i rim

piazzi

Tutti i ministri sono incaricati della esecuzione della pro

sente ordinanza perla parte che li riguarda. 
Roma 5 Marzo 1849 

• Seguono lo iìrme. 

REPUBBLICA ROMANA 

PBESIDENZA DI ROMA E COMAKCA 

l Notificazione 

' 

la esecuzione del Decreto del 25 Febbraio decorso 
dell'Assemblea Costituente, ed in analogia alle istruzioni 
del Ministero delle Finanze, del.prestito forzoso diman

dato dulia patria, ossia sul sicuro e fruttifero rinvesti

mento delle somme che dovranno somministrarsi abbia

mo nominato i Cittadini qui sotto descritti a formare .la 
Commissione Centrale per ia Provincia di Roma e Co

marca prescritta dal sudetto Decreto. Questa si occupe

rà a definire l'ammontare della rendita annua netta da 
pesi, in seguito delle assegno che ciascun Possidente , 
Commerciante , Persona , e Corpo morale , o Membro 
componente Società commerciali ed industriali di qualun

que specie viene obbligato per le proprie.rendite e pesi 
ad esibire per Roma ai respettivi Commissari di Rio

ne, e per i communi della Provincia ai propri GoVcr



natoti» nel termine di giorni cinque decorrendi dal giov

no della pubblicazione della presente

Mentre però il governo si procura le necessarie no

tizie per assicurarsi della totalità e verità di dette assé

gno, è nella positiva certezza che contemplando la leg

ge le classi di più elevate fortune, nell'interesse delle qua

li è precipuamente il concorso alle vedute del Governo , 
e la conservazione dell'ordine pubblico, sarà fedclmen

te e prontamente adempito senz'altro stimolo a questo 
dovere , che dee considerarsi come sagro , riguardando 
il bene comune. 

Roma 3 Marzo 1819. 
fa 

Il Prttidiiite di Roma e Cornarca 
LIVIO MAHIANl 

Nomi dei componenti la Commissione 
Corboli Curzio  Slùrbinetli Franceso  Sacripanti 

Niccola  De Andreìs Antonio  Natali Savino  Roschet

li Benedetto  Romiti Guido  Tonnetti Luigi  Anto

nio Orazio  Zenniter Dccio  Scifoni Felice  Salva

ti Luigi. 

Ci scrivono da Spoleto chò il giorno 3 ebbe luogo 
il Giuramento delle Truppe della Guarnigione. Il Pre

side con brevi parole ricordò X importanza di questo at

to, ingiungendo a quelli che non avessero voluto giufa

re di ritirarsi. Letta quindi la forinola del giuramento 
unanime fu il grido di Giuro. 

La popolazione presente plaudiva e faceva evviva al

la Linea , che rispose con eguali evviva al Popolo ed 
alla Repubblica . Eguale notizia abbiamo di amore 
da varie altre Città dello Stato le più vicine alla Capi

tale. Così i pochi che non per sentimento religioso co

me Vantano , ma solo per calcolo non vollero giurare 
fedeltà al Governo Repubblicano di Roma, impareraano 
che il loro triste esempio anziché avere seguaci, è se

me che invece di partorir frutto reca a chi lo sparge

va disprezzo, e vergogna. 

Ci è duopo riferire che il giorno in cui ricorreva la na

scila di Washington il Console Americano riunì ad un 
pranzo gran parte degli Americani attualmente in Roma. 
Caro ed onorato nome è quegli del Washington a chiun

que nutre amore di libertà e di liberali prinoipj, in qual

siasi paese, poiché rammenta il padre e fondatore della 
Americana Indipendenza. 

* -

BOLOGNA / Marzo 
Ieri sera il ministro Gampello intervenne al Teatro del 

Corso il quale porciò venne fatto illuminare a festa. La 
Commedia non piacque, e perciò pochi furono gli ap

plausi. 
—■ Il nostro Circolo Nazionale di conserva colle di

rezioni degli altri due Circoli della città Popolare e U

niversitario, approvarono fra vivi applausi un magnifico 
indirizzo, redatto da apposita Commissione, da presen

tare al ministro Gampello, nel quale con franche ed e

nergiche parole vengono toccale quelle piaghe della Re

pubblica cui spptta specialmente al medesimo a risanare, 
Ci viene' riferito che le difficoltà, per le quali il 

nostro Preside era disposto a rinunciare alla propria ca

rica, sieno state appianate, e clic perciò continuerà nel

l'esercizio delle proprie funzioni. 

2 Marzo. 
(Unità' 

Corrispondenze di Modena , in.data di ieri , ci recano 
che gli austriaci , Ufficiali e RassiUfficiali , proseguono a 
fare insulti agli aventi cravatte rosse e cappelli alla pie

montese. Il Ministro dell'Interno mandò lunedi un suo se

gretario in giro negli uffici da esso dipendenti , per con

sigliare gl'impiegati a dimeltcre sillatti distintivi.—Il Mu

nicipio, a mezzo del Ministro dell'Interno, presentò lunedì 
sera ai Duca un indirizzo , protestando energicamente pel 
fatto del leatro : dicesi che la nota spedizione delle truppe 
estensi sia stata sospesa, e si aggiunge che fra pochi gior

ni saranno di ritorno.—La città è ora abbastanza tranquil

la , e vi si proseguono lavori di fortificazione , di cni non 
si conosce l'oggetto. . (G. di R.J. 

' F I R E N Z E 2 Marzo 
Crediamo di potere affermare che il Governo Francese abbia 

protestato contro l'entrala dei Russi in Transilvania. Noi non 
diamo soverchia importanza a questo fatto, che rimarrà, pur trop
po, semplice documento diplomatico: non possiamo negare peral
tro che la partecipazione dei Russi alla guerra Ungarica, possa al
quanto distaccare Inghilterra e Francia dal farsi sostenitrici dcl
l'Auslria (Conciliatore) 

3 Marzo 
Il passo importantissimo di Cerreto è stato occcupato 

dai nostri. La Guardia Mobile di Massa e di Carrara è adi 
avamposti. J punti più importanti sono già occupati dai 
Tosenni. Waziomle) 

TORINO $1 fehbaajo 
Nella Camera dei Senatori ebbero luogo vive inlerpcl

r " 

lanze di Peliti e di' Roberto d Amelio, cui risposero i mi» 
y nistri Cadorna, Sineo e Colli. 

Ci affrettiamo per ora a soggiungere che la Camera ri

fiutato l'ordine del giorno semplice e puro; approvò il se

guente ordine del giorno motivato proposto dal Senatore 
Stara : 

Il Senato dichiarandosi soddisfatto delle spiegazioni e 
dichiarazioni date dal ministero, confidando che gli atti di 
lui vi corrispondano pienamente , passa all' ordine del 
giorno. 

Così 'd Senato decretò un nuovo trionfo ai ministri, e la 
seduta fu sciolta. 

  Je r i ed oggi Comitato Segreto alla Gamerp. Non si 
conosce ancora il motivo. fCart. del Corr. Mere.) 

Alla dichiarazione del ministro Buffa, fece Vincenzo Gio

berti la seguente risposta: 
a Quando nella tornata del 21, io dichiarai alla Camera 

r 

dei Deputati che la maggiorità del consiglio dei ministri a' 
veva assentito che gli ordini costituzionali della Toscana 
dalle armi nostre si aiutassero, io intesi parlare dei mini

stri residenti in Torino , e non di lei che si trova da due 
mesi iu Genova per una commissione speciale , e che 
quindi per tutto il detto tempo non intervenne al consiglio. 
Mi parve inutile lo specificare tale eccezione, come quel

la clip risultava chiaramente e necessari A mente da una 
circostanza notissima a tutto il mondo. 

Ma non ò men vero che la maggiorità del consiglio non 
solo conobbe il mio disegno ( dico mio , e non dei diplo

matici, come taluno afferma, poiché io solo ne ebbi il pri

mo pensiero, e non che arrossirne o scusarmene , me ne 
glorio), ma lo accolse con favore; e due ministri in parti

colare se ne mostrarono altamente invaghiti: né mutarono 
sentenza se non quando si accorsero che alla Camera non 
piaceva. E come si sarebbe potuto altrimenti dar opera a

glì apparecchi? Chi è così semplice da voler credere che 
io potessi da me solo muovere lo truppe comporre i bat

taglioni, provvedere le arliglierie, i viveri , e nominare i 
capi dell'impresa? 

« Accolga, signor ministro, i sensi delia mia stima. 
« Di Torino ai 25 febhrajo 1849. 

GIOBERTI. 

CAMERA DEI DEPUTATI 

Seduta del 27 Fcbbrajo, 
Dopo alcune lagnanze dei deputati Mathieu, Chenal e 

Longoni sufi' inesattezza dei rendiconti della Camera pub
blicati nel giornale uffiziale, il Parlamento» confidando nella 
sorveglianza dell'uffizio della presidenza, passa, all' ordine 
del giorno, e si ripiglia la discussione sul paragrafo quinto. 
Il presidente, riepilogando , invita il deputato Ravina a 
parlare sull'emendamento da lui proposto nel!' ultima (or
nata. L'oratore rimise in campo il diritto che, secondo lui. 
compete at Parlamento di allargare lo Statuto per difende
re ed attuare le libertà nazionali. Alle ragioni già addotte 
altre ne aggiunse , fra cui svolse questa principalmente, 
cioè : che se il Parlamento non assume l'iniziativa e razio
ne in questo lavoro, il popolo interverrà egli colle peti
zioni. E questo popolo, dice egli, sovente ingannato edag
girato dai nemici della nostra libertà, grida Viva la mia 
morte e morie alla mia vita. Chi, soggiunge egli , dava la 
libertà agli Ateniesi? Soloue. Chi la distruggeva? il popo
lo Chi dava la libertà a Sparla? Licurgo. Chi la toglieva? il 
popolò, il quale mandava a morie Agide che volle rista
bilire le leggi di Licurgo. Agli esempi dell'antica storia ag
giunge quelli della storia moderna, e conchiude che il po
polo vuol essere guidalo da chi ha occhi più veggenti di 
Ini. Gabella, Lione e Mellana sostengono che appunto per
chè è in essi vivissimo l'amore delle libertà costituzionali, 
pensano che nulla possa mutarsi allo Statuto; osservano 
che se un ministero può ampliarlo, un altro potrebbe re
stringerlo a danno delle nostre franchigie: aggiungono die 
il Parlamento non può promettere a' suoi elettori più che 
quanto è in caso di mantenere: e couohiudono essere que
sta una questione pregiudiziale, avere ciò col voto di ieri 
la Camera già deliberato. L emendamento Ravina fu ri
gettato. 

L'emendamento Pansop tendente a sopprimere la $■&
rote Costituente perchè non compresa dal popolo, non è 
appoggialo. Piazza vorrebbe che, ove si parla dei RegiiOy 

■ si aggiungesse dell' Alta Italia, colf intendimento di man
tenere fermo il proposito espresso nel programma mini
steriale. Ma i deputati Capellina e Gagliardi notano l'iuop
portunità e il danno che potrebbero derivare da questa de
signazione, per le circostanze a cui si riferisce l'indirizzo; < 
e 1' emendamento non è adottato. Norberto Rosa propo
ne che si aggiunga e onori ove si accenna che la Corona 
conferirà le cariche al solo marito. Mellana invero osserva 
che l'onore nessuno ha facoltà di darlo, che ciascuno l'edu
ca colle proprie viVtù; Ma il proponente, dando alla parola 
il significalo invalso volgarmente per designare le ricom
pense, sostiene l'aggiunta e il Parlamento laddolta, 

Con questa lieve modificazione così è adoltato anche il 
paragrafo quinto della commissione. 

uigotli, Beu/.a, Bertim Giuseppe, Costa di Beauregard 
Mathieu, Boncomnagni, Balbo e Bargnani. 

La Camera allibì a questa irruzione di emendamenti, e 
il presidonleapre la discussione in generalo sul paragrafo, 
co II'intendimento .di rendere più brevi le spiegazioni sui 
singoli emendamenti; noi gli sappiamo buon gradò del pen
siero, ancorché ci fallisse la speranza del suo intento. Lo 
sperpero.delle parole è vizio di lutti i parlamenti, non lo 
sarà di noi Italiani, per natura ardenti ed espansivi, anche 
quando il forte amore della patria ci consiglia più che le 
parole l'azione? 

Raffaele Cadorna parla con verità ed affetto di Roma e 
di Toscana, spiega le loro condizioni, ed appoggia la reda
zione del paràgrafo della commissione in questo partico
larmente ove si accenna che il governo saprà opporsi e 
protestare, ove occorra, contro qualsivoglia intervento nel
l'Italia centrale, 

Il deputato Lanza lesse un luogo discorso, nel quale 
trattò questi tre punti ; 1. Che in Toscana la repubblica fu 
proclamata illegalmente contro il voto della nazione, e dir 
struggendo l'edifizio sociale*, 2. Che l'Austria ha il diritto di 
intervenire iu Toscana per cagione della riversibililft gua
rentita dai trattati del 1815 ; 3. Che nella guerra d indi
pendenza si ha il diritto di servirsi di tutti i mezzi anche 
non onesti; quindi anche il diritto di ogni stato d'Ilalia d'in
tervenire negli altri slati, anche colle armi. 

Questo discorso sollevò un grido d'indignazione in tutta 
l'Assemblea e nelle tribune. Mellana sorse a confutalo. 
colla stringente logica dei fatti. SipltoPintor esclamò stu
pir egli che in un Parlamento Italiano tanto si osasse di 
affermare. Ranco mosse severe" e vivissime interpellanze. 
Micheilini sostenne il diritto delle provincic italiane di co
stituirsi da sé prima che abbiano aderito ali unità. losti,di
sfogò con generosi pensieri il disdegno di quello proposi
zioni, e le combattè con tutta forza di convincimento. Lio
ne propugnò il principio della giustizia in faccia di una fal
lace utilità. Le dottrine inna/ìònali furono così compiuta
mente vinte ed ebbattule. 

Qui si aspettava che il deputato di Frassineto sorgesse 
a sostenere la sua opinione, ovvero si arrendesse alle torli 
ragioni de'suoi avversarli politici; ma egli, dopo lo scam
bio di poche parole col deputato di Casale, aveva già diser
tala |a sala. 

Il presidente dichiara allora chiusa U discussione ge
nerale sul § 6, e dà lettura dell' emendamento Bargnani , 
in cui propone che, ove la guerra non avesse luogo im
mediatamente, si mandino deputati alla Costituente dì 
Roma con mandato limitato per intendere sui mezzi più 
convenienti per la guerra. 

L'oratore svolge il suo emendamento. Il deputato Mon
tczemolo prese a combattere lemendamento Bargnani, ma 
nella foga del dire lasciò sfuggirsi varie proposizioni che 
certo non poteva pronunziare a nome della commissione; 
ma opportunamente in brevi parole pose la questione nel
la sua vera luce il deputato Depretis, il quale accennando 
che la. Commissione, senza discendere a specialità di for
me, aveva espresso il suo voto circa la necessità dell'unio
ne delle forze nazionali ondo far trionfare la causa dell'in
dipendenza,.e, come avesse molto esplicitamente enunciato 
che la guerra deve essere prontamente fatta, sostenne 
che era inutile Temcndamcnlo Bargnani, compreso nel più 
largo concetto dell'indirizzo, cquindi l'emendamento fu 
rigettato. 

La seduta così si compì in mezzo a sensazioni e com
movimenti di varia natura. Noi, riandando le cose, che in 
quest'adunanza vennero discusse, siamo in obbligo di coùr 
cedere che molte parole.furono dette, e poco innanzi si è 
progredito nell'esame dell'indirizzo; però quelle' parole 
non furono tutte inutili. Certi aforismi politici che.polo
vano avere forma di vero in alcune menti illuse, furono 
•combattuti o vinti. Gli altri siali dItalia hanno potuto me
glio comprendere con quanto vincolo d'affetto loro si col
lega il Parlamento Subalpino, e come questo,,fermo nelle 
sue convinzioni al sistema costituzionale, abbia suprema 
cosa la libertà e l'indipendenza di tutta la nazione. 

(Concordia) 
GENOVA $8 Febbraio 

Onore al civile coraggio ed alla perseveranza dei Lom
bardi! Ogni giorno essi protestano col fatto contro Io ru
berie Radetzkyane : le operazioni del sequestro si coni * 
pione in mezzo al tremore degli Austriaci e dei loro 
sgherri: Annibale Ratti ha dovuto ricoverarsi in cam
pagna: Cavallini, suo collega, iiilimorilo dalie popolari mi
naccic, volle lasciare lincario: gli altri curatori non la
vorano che sotto la protezione dei polizza].' 

' f Costituente' 
l Marzo. 

r 

Giuseppe Avazzana , già dello colonnello della nostra 
Guardia Nazionale , ed ora elevai^ al grada di Comandan

te della slcssa , pubblicava ieri alcune parole dirette ai mi

liti e graduali civici , che noi vorremmo scolpite nel loro 
cuore; L'Avvuzzana , amò molto e mollo,soffrì per l'Italia; 
lucrila quindi ia nostra stima e l'alTetlo nostro. 

Questa mattina èqui giunto col vapore francese , l'O

cmn l'ottimo cittadino Filippo DcBoni , invialo dei Gover

no Romano in Svizzera. Egli prosegue per la via di Mar

Pens. Ital.'1. sigila. 
WXX.ANO SM FMrah 

Il presidente legge il paragrafo sesto e gli emenda
mti sposti su quello dai deputati Pansop» Degiorgi, Permenti 

La frappa a Ferrara fu mandata, da Padova e da Verona. 
Da persona che si tiene molto bene informata, mi viene as

sicurato che T Austria iu Italia nô i ha, e non può mettere iu cam
pagna presentemente più di 80 m. uomini ; perlocbè vedete ebu 



' »- ■ 

ilPuèwoutc ha comodamente con che starle a fronte e dire le sue 
ragioni vittoriosamente. Vi ripeto che la linea del Ticino è poco 
guardata. Dove pare che i nostri assassini vogliano far testa è ver

so Lodi, o pia in su, a fronte delle fortezze. Fu consiignata ai ban

lejiieri In qui unita nota di molte distinte famiglie tassate, con in

giunzióne di notificare se nelle loro casse vi siano fondi da spe

dirsi alle medesime , o se vi sieno capitali giacenti in deposito. 
La stessa nota fu diramata a lutti i lìoslri notai con inaiunzionc 
pure dì denunciare tutti i mutui che queste persone avessero per 
avventura fatto a qualche toro cittadino. 

Ecco la nota, che vi possiamo guarentire come esattissima: A li
noni conto Francesco, Arese conte Francesco, Reretta Antonio , 
Borromeo conte Vitaliano, Borromeo contessa nata D'Adda, Ca

» flati conte Gabrio , Duripì conte Ercole, Durini conte Giuseppe , 
Greppi conte Marco, Greppi Paolo. Lieta duca Paolo, Litta conte 
Giulio , Manara Achille , Poldt Pezzoli cav., Rosales , Strigclli 
Gaetano, Toiletti conte Vincenzo, Torelli Carlo , Trivnlzio prin

cipessa Relgioioso , Trivj'lzio marchese Giorgio . Visconti duca 
Uberto, ViscontiAjmi marchese. 

A Padova vien fatto Tonare delta legge marziale, e v'è minac
ela di fMaziono' n coloro cui fossero trovate corrispondenze con 
Venezia, (7>„,s, /ffln 

! WAPOiI 
  Sentiamo che sollccilamentc anderauno ad attivarsi i 

lavori per l'apertura di una traccia di strada militare per 
. yedute Strategiche verso la frontiera romana. 

Il ministero ha dato la sua dimissione fin del giorno 
in cui fìi preso in.considerazione dalla Camera dei De
putati l'indirizzo al Principe. Questa notizia possiam pub
blicare quasi cori certezza, ed aggiungiamo pure di a
ver saputo da buona fonte che il votò di ieri della Ca
mbra dei Pari ha dato l'ultima spìnta a questo ministe

ro, che lascerà alla nazione un credila di ■mali incai 
labili. 

Forse gli uomini del 16 maggio trascineranno per quàl
•chc^ giorno ancora un'esistenza agonizzante , questo in
dugio dipende sofamente dalla soluzione della vertenza 
siciliana, alla quale il ministero è interamente estraneo, 
poiché niiina parte vi ha avuto, come lo mostra ad e
videnza la nota comunicala ai rappresentanti dello po
tenze mediatrici, perchè trassero col generale supremo 
dell' esercito di .operazione in Sicilia per tutto che ri
guarda l'Isola. {libertà) 

Al direttore del Giornalo la Libertà' 
Signore 

In Sansevero Città della Capitanata nel mattino del 
venticinque scorso mese si trovarono affissi vari cartel
li, che annunziavano , in quello slesso giorno, alle ore 
17 lp> d'Italia doversi colà proclamare la RemibbUch. 

Ico

. » «uLisi.it« ivvau iiKUgiitUU IUUU UUt SCdiZlOSO UI 
accordarono unanimi per la tutela delllordinc e de 
titttzionali libertà L'ora posta ne' cartelli passò , 

proclamare la Repuhbl 
La saggia popolazione, la generosa guardia nazionale 

le autorità locali indignate lutto del sedizioso invito si 
delle cos

passo , senza 
che alcun segno di disordine si osservasse. 

Se è lecito fare delle osservazioni e delle congetture 
sopra di questoavvenimento , io senza tema di errare 
dirò, che'il partito vero del disordine , cioè quello dei 
reazionari che sogna il ritorno de' beati giorni ddl'asso
lutismo, tramontato per non risorgere più mai , dopo di 
avere esaurite inutilmente le sue risorse nella capitale 
del reame per sedurle i popolani a gridare abbasso la 
costituzione, ora si affaccenda di penetrare nelle pro
vincic Colà spera di trionfare ; esercitando su quelle pa
cifiche popolazioni tutte lo inique sue mene, nel pravo 
disegno di attirare sopra delle più credule e meno sa
pienti ,' colla parola repubblica , tutt'i rigori cui il go
verno tanto facilmente si. abbandona ad ogni muovere 
di ciglia. Si persuadono però i reazionari, che le popo
lazioni delle province sono deste e vigili troppo per non 
indovinare i loro tenebrosi infernali propositi, e che le 
loro male arti non ne pervertiranno giammai il buon 
senso. Esse desiderano unicamente I attuazione vera, sin
cera e completa dello statuto costituzionale, e che son 
preste a difendere da qualunque assalto potente ed oc
culto , e sotto le cui rovine saprebbero anche morire , 
se un tanto dono fosse loro ritolto da quella slessa be
nefica mano che il concedeva. 

Ê  questo il solo loro voto , è questo per Sanscvcrq 
specialmente il culminante desiderio. 

E quésta città, quanto l'uni versale, speranzosa attende 
i salutari effetti della Costituzione, di cui, per la Iris
tizia de' tempi e degli uomini che montarono al potere 
in mezzo all'incendio ed alle rovine del 15 maggio, so
pravvive soltanto il nome. 

Sono coir piena stima. 
Napoli I. marzo 181*) 

; Vostro uflezionutissimo 
Carlo Fraccacrela fu Paolo 

* (Libertà) 
SVIWAXZQIIILProvincia di Rari '26 feb. 

"EccoW un altro alto arbitrario del nostro cdstituzioualis
simo ministero. Si sono scioltele auardio nazionali di Barletta 
e di Trani, ed ora si procede al disarmo generale di questo 
due città. E sapete quale è stalo il grave peccato di questi 
due paesi ? Barletta e Trani nell'anniversario del 21,) gen
naio festeggiarono la costituzione con pubblica gioia , ed il 
popolo gridò : Viva la Costituzione , viva il Re, Par dunque 
iìho pel ministero queste manifestazioni,sieno sovversive, 
come lo erano prima del 29 gennaio. Faccia però quel che 
crede questo antinazionale governo, ma non giungerà cer
to a spegnere nei nostri cuori I' amore che tulli portiamo 
alla nostra bella Si alia. . ' 

AVXX&INO 

L'altra notte una pattuglia di guardia nazionale arrestò 
un viandante , e richiesto chi fosse rispose : ve lo dirò do
mani se ne avrà voglia. Insospellilc le guardie nazionali 
lo condussero al posto di guardia , ove la mattina seguen
te si presentarono varie guardie di pubblica sicurezza per 
impossessarsi del catturalo dichiarando appartenere al loro 
corpo , nacque perciò un complotto fra quei, pochi della 
guardia di pubblica sicurezza e le guardie nozionali. Ora 
siam certi che non larderà molto a giungere da Napoli il 
solito ordine di scioglimento anche per questa nostra guar
dia nazionale. (Libertà), 

CITTA DUCA i r 2 Marzo 
(Corrispondenza del COSTI:ui>on.4SEo) 

Giovedì sera i soldati del nostro amalissUuo Borbone 
per darci la notizia ch'eravamo in istato d'assedio vollero 
sollazzarsi coll'esplodere su noi alcune fucilate che tolsero 
di vita due dei primi e più tranquilli cittadini che pacifici 
se ne tornavano alle case loro, sette ne ferirono mortal
mente. 

Romani fratelli, piuttosto che tornar ancor voi iu quella 
schiavitù in cui noi gemiamo proferite la morte. Addio. 

+ 

Francia 
■ 

BAR3GI 

—L'Assemblea Nazionale di .Francia, dopo avere dichia
rati inelegihili,sulla proposta di Leroux gli adulteri dell'As
semblea, nella tornata del 23 ha decretala Uncompntibililà 
delle funzioni amministrative con quella diRappresenlante. 

Leggiamo wt^WIndependeticc Belge. 
v Ci viene a notizia un fatto diplomatico della più alla 

importanza. Il governo austriaco ha rimesso ai rapprescu
lanli delle diverse potenze a Vienna, una nota colla quale 
dichiara di protestare contro la decadenza del Granduca 
di Toscana e di riservarsi ad agire uttenormeule in virtù 
dei diritti di ritorno all'Austria della Toscana, nel caso 
che il ramo del granduca Leopoldo venisse a spegnersi 
per mancanza di credi maschi 

Il sig. Lagrenccc tornato ieri/'*22) in Parigi. Il suo ri
torno ha latto correre Ja vóce del discioglimento del con
gresso di Bruxelles , che si sarebbe separato in conseguen
za delle pretensioni inaccettabili espresse dall'Austria , in 
favore del muitenimento assoluto dei trattati dei IS'lo. 

(AlbaJ. 
■— Leggiamo nella Patrie del 23. ■ . * 
Abbiamo sottocchio una lettera oggi arrivata dall' Au

stria. Secondo qtiesta corrispondenza , lellacluch si dispor
rebbe ad abbandonare la Causa dell'Imperatore , per sol
levare le popolazioni Croate e Slave , e per farne un regno 
indipendente. 

Questa notizia, che noi diamo colla più gran riserva , 
complicherebbe molto , ove si verificasse, gli affari dell'Au
stria. (Alba), 
■ Riportiamo la seguente corrispondenza del &'map/torF,:.pcrcli& 

mostra ancora una volta V inutilità della mediazione anglofran

cese e fa sperare finila la commedia di Bruxelles •, e perchè prova 
alTcvidenza che il colpo liberticida di Gioberti era premeditato da 
lungo, e combinato collo straniero. 

— Ci scrivono da. Parigi il 23 febb. : « É oggi d'i ufficiale che 
il conte di Collorcdo ambasciatore d'Austria a Londra, ed.incari

cato nello stesso tempo dei pieni poteri per.il congresso di Jìru

xelles, ha dichiaralo che, prima di incominciare le conferenze , i 
plenìpotenziarii presenti dovevano impegnarsi a rispettare la let

tera e Io spirito dei trattati del 1815. L'Austria non poteva accel

tare la mediazione della Francia e dell' Inghilterra che con que

sta condizione. Pare che questa base sia stata immediatamente he

celiata dall' Inghilterra , e che la Francia non si mostri disposta 
a respingerla. Tuttavia il congresso non ha potuto incominciare i 
suoi lavori, e nemmeno sottoscrivere il protocollo preliminare do

mandato dall' Austria. $Ì dovettero aggiornare le conferente, pri

ma aficora di incominciarle, per le notizie degli ultimi avvenimen

ti dì Toscana e di Roma. I! commendatore Martini, che doveva 
rappresentare la Toscana, si dimise appena seppe la decadenza del 
Granduca. FrapolH nominato a rimpiazzarlo dal Governo.provvi

sorio di Toscana , non fu accettato nò dall' Inghilterra , ìiè dalla 
Francia , e certamente sarà rifiutato anche dall'Austria. Questo è 
il principale motivo che fece sospendere le conferenze di Bruxel

les. E molto probabile che esse non saranno riprese, e che la mc

diazionenon agirà pifi iu comune, ma separatamente presso i ga

binetti di Vienna e di Torino. Del resto pare che gli avvenimenti 
di Homa e di Firenze abbiano facilitato le trattative. Si annuncia 
t̂ ià come certo un vicino intervento del gabinetto sardo in Tosca

na. Esso ha già riunito a Sarzana un corpo d' armala, di 12,000 
uomini, pronti ad entrare in campagna , sotto il comando del'ge

neralo La Marmora. Un numeroso materiale di guerra sarà aggiun

to alla spedizione ,' che comiucinrà , appena i due governi sardo. 
n napolitann avranno, combinati i loro" movimenti \ perchè il Pic

mpnle entrerà in Toscana da Sarzana , te truppe napoletane mar

ceraiiuo su Roma dalla parto di Terracina. Pare certo che Carlo 
Alberto sia deciso nello stesso tempo ad abbandonare tulle lo sue 
pretese sulla Lombardia , e ad affidare alle trattative della Fran

cia e dell' Inghilterra la cura di assicurare a quelle provincic delle 
istituzioni costituzionali.' 

'Inghilterra''' 
La notizia cl̂ e. P Austria aveva auquuzialo alle coijterenT'.e di 

Jlnuxcllcsla ferma rUtrfuzione di mantenere T integrila dei [fat

tali del 1815 è perfettamente d'accordo con ciò,che qui si die» 
da due o tre settimane nei circoli ben infonnati. Cionondimeno 
la questione potrebbe ancora complicarsi se un intervonto slra

.niero avesse luogo in Italia per ristabrlire il Papa nel potere teui
porale. 

Abbenehè il signor Ledru^Rollin sia geuerulmente condan

nato per i suoi principi! sovialisti non si può a meno dì convenire 
che non era lungi dal vero quando ieri diceva all' assemblea na

zionale che la Repubblica Romana era tanto legittima quanto 
quella di Francia (Standard.) 

Leggiamo in Una Covrisp. part. del Time» di Napoli. 
li febbraio. — A seguilo d'un' indisposizione delconle Kster

hazf, ambasciatore d'Austria presso S S. il Papa a Gaeta, le co

se restano nello stata quo, — L'intervento proposto non ha fatto 
un sol passo e. perchè il eonte \m\ ba potuto nucuva aprire le sue 
conferenze, e principalmente perchè la Francia non si è potuta 
indurre, (inora a pronunciarsi in modo netto e preciso. Io credo 
che 11 più sicuro mezzo di rintegràrc il Papa nel suo potere tem
porale sarebbe un intervento dèlie potenze cattoliche di second' 
ordine, escluse la Francia, e l'Austria, corno laSpngnn, il Porto
gallo, il Belgio, e la Baviera. Io credo che la Spagna abbia avuto 
torto di domandare un congresso generale; sarebbe stalo mollo 
più.semplice che la Francia e TAuslria rinunciassero ad ogni in
tervento, e dirizzassero una nota a queste potenze secondarie per 
incaricarle di (ulta la.responsabilità della cosa. Il péso delPimpre

■ sa graviterebbe sulla Spagna perchè il Belgio, la Baviera, e 11 Por
togallo non hanno! mezzi di ofl'rire al Papa mi servizio reale, e 
sento che il governo spagnuolo ha già in pronto '10,000 uomini di 
truppa , e 14 slenmer nel MediUerraneo per trasportarli. \<\ non 
veggo qual inconveniente vi potrebbe essere nel lasciare agire la 
Spagna sola; si causerebbe ogni cpnlallo o collisione fra le trup
pe francesi ed austriache sul terreno d' Italia : e siccome la Spa
gna non può inspirare alcuna gelosia, non* polendo recarsi in Ita
lia con viste di conquista, non veggo ragione per cui non si deb
ba far ciò. — Io credo .che Marlinez dèlia Uosa abbia avuto torto 
a domandare un Congresso fissandone la sede a Raveellona o nelle 
isole Bàleari. Un congresso è un affare assai serio , e lentissimo. 
I rappresentanti di tutto le potenze a Parigi potrebbero regolare 
Paffare in modo più speditivo, e se la Francia e l'Austria consen
tono di non intervenire, le cose potranno seguire romodamente 
il loro corso. 

Germania 
rnANCOFonTE 24 i'ebbraro 

La conferenza dei plenipotenzarj tedeschi presso il Pre

sidente del Ministro Gaghern, ha avuto luogo. Chi di loro

non ha ancora ricevuto istruzioni definitive, chi s'attiene 
alle note già pubblicate; l'Austriaco Schmerling non ha nes

suna spiegazione a dare: Camphauscn si spiega nel solito 
nazionale della Prussia. Ne daremo i particolari. 

• V I E N I L A 22 Febbraio 
I fondi ribassano ognora 5 per 82 7/8. Azioni delle 

Ranca 1100. Nordbahn, 99, 
— Ciò che da qualche tempo si prevedeva, avviene: i 

ministri hanno deciso di consultare gli uomini di conti
denza di tulle le nazionalità che componevano il regno 
d Ungheria per la ricostituzione di quel paese. 

— A Vienna nuove fucilazioni contro i malcontenti, 
per anni nascoste, e nuove vendette della popolazione 
contro i militari. 

— Il Parlamento di Kremsier ha votato per l'asso
luta libertà di coscienza, e pel. libero e pubblico eser

cizio di ogni culto. Costituente) 

Croazia 
La Gazzetta di Ilrcslavià annunzia che la città di Agrari!, iu 

Croazia, è slata dichiarata in istato d'assedio, peresservisi mani

festati forti segni dì ribellióne contro il governo. 

• Unglicri a 
In Tvrnaue nei dinlornidi Presburgo accadono ognora deplo

rabili eccessi. iSel villaggio di Krcua 3 contadini di già arrestati 
uccisero proditoriamente ii soldati croati che erano in marcia. 

Lo stesso foglio uimiuuia che il capo dei ribelli (ìorgey è riu

scito ad ìmpadmnirsì di Cassòvia, vi ha.d'estilnìlo tulli gì1 impie

gati, ed imposta min forte contribuzione. Tale notizia è data puro 
dalla Presse (Costìt.) 

kiìmìì itoinanicMi 
1 n ■ 

JNereo, Agostini ora appartenente al concerto civico, bucio lìlar
monico romano, e addetto ad ullro accademie, per supplire a qual
che enonomicodisesto ha divisalo di dare un serale trattenimento 
da stabilirsi con apposito manifesto. Il medesimo eseguirà' varii 
concerti di fagotto ec. e prega per.Ule efletto la generosità dei 
Romaiii colla lusinga che le sue deboli facoltà saranno per corri

spumlere la pubblica espeìlazione. 
La sala del palazzo Sinibaldi rimane listata oer il sudetto ac

i 

cademicu "trulleuimeulu. 

nini v In'ilations de L'OITIUNE de la gorge ci des firon
uhes : contro ces affeclions Ics médecins ordòn

i 

noni le smoi» et la Pitie de Nasè doni ì'efficacitè a étó coii

stautee duns Ics hopìtauK delaris.Dèpól dans Ics meillauros, 
pharmacie de Rome. 
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